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Nuove tensioni nei rapporti internazionali davanti al prolungarsi dell'attacco militare'cinese contro il Vietnam 

Ma è neutrale 
l'America? 

Gli Stati Uniti potrebbero operare scelte strategiche e poli­
tiche d i enorme rilievo in - Indocina o in Medio Oriente 

ir 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON - Un occhio 
all'Indocina, un • occhio al 
Golfo Persico: in questi ter­
mini si è espresso un alto 
funzionarlo dell'amministra­
zione americana nel tentativo 
di s[ntetizzare le attuali prio­
rità. Il ministro del Tesoro 
Blumenthal mette in guardia 
a Pechino i dirigenti cinesi 
contro le conseguenze che 
potrebbero derivare da una 
prolungata azione militare 
«el Vietnam; il ministro della 
Difesa Brown afferma a Wa­
shington che gli Stati Uniti 
non esiterebbero a impiegare 
la forza nel caso i riforni­
menti di petrolio venissero 
minacciati. E il ministro ver 
l'energia Schlesinger. dal 
canto suo. lascia intendere 
che l'America votrebbe deci­
dere di far stazionare una 
propria forza militare nel 
Golfo Persico. C'è un lega­
me tra Indocina e Golfo Per­
sico? Gli analisti americani 

rispondono che esso non è né 
diretto né automatico. Ma nei 
fatti l'amministrazione sta 
valutando le prospettive che 
si sono aperte con l'attacco 
al Vietnam da una Darle e 
con la vittoria di Khomeini 
dall'altra. Le conclusioni non 
sono ancora chiare. Il pro­
blema, però, è posto. Secon­
do un meditato articolo 
comparso domenica sul « New 
York Times * la « neutralità » 
americana nel conflitto tra 
Cina e Vietnam non significa 
che da quel conflitto non si 
debbano trarre lezioni di ca­
rattere strategico e politico. 
In sostanza, afferma il gior­
nale. l'alleanza tra URSS e 
Vietnam rappresenta oggi la 
forza principale in quella zo­
na dell'Asia. Il ritiro delle 
forze militari di terra ameri­
cane dalla Corea del sud e la 
debolezza militare del Giap­
pone creano un vuoto che 
rende l'alleanza URSS-Viet­
nam potenzialmente perico­
losa per gli Stati Uniti. La 

In Europa 
emerge un •ii lo 

La posizione di RFT e Francia - Schmidt 
riafferma il valore della distensione 

L'Europa occidentale «epiic 
con crescente allarme gli svi­
luppi dell'attacco cinese al 
Vietnam e la minaccia, che ne 
deriva, di un generale apgra-
\ amento delle relazioni inter­
nazionali. 

« Giudico la situazione con 
preoccupazione » dichiara, in 
un'intervista rilasciata al « Cor­
riere », il cancelliere tedesco-
occidentale, Helmut Schmidt, 
il quale aggiunge che « la Co­
munità europea, alla quale ap­
partengono sia l'Italia che la 
Germania federale, ha fatto e-
sprimere questa preorcupazio-
ne alla Francia, che ha la pre­
sidenza di turno della CEE D. 
Schmidt ricorda di aver rias­
sunto in tre punti, dopo rin­
contro di venerdì con Giscard, 
ì risultati dell'incontro stesso: 
1) concordanza dì vedute tra 
Bonn e Parigi circa l'attedia-
mento da tenere; 2) accordo 
« sul fatto che o?ni Slato de­
ve rispettare l'integrità terri­
toriale dei suoi vicini »; 3) 
n siamo infine d'accordo — e 
l'ho esplicitamente sottolinea­
to — nel non volere che sii 
eventi nel sud-est asiatico osta­
colino la continuazione della 
nostra politica di distensione 
Ira est e ovest ». 

Il ' cancelliere melie anche 
in guardia, nelPinlervi«la. con­
tro « esagerate e pessimistiche 
previsioni per il futuro di tut­
to il mondo » perché « una 
simile profezia, un» rolla 
messa in circolazione, può fa­
cilmente autorealizzarsi ». «Fi­
nora — dice — io trovo giù-
ste quelle posizioni, ad est e 
ad ovest, che non recano in 
sé l i minaccia di interferen­
ze ». ' ' • 

Schmidt conferma piò avan­
ti, in relazione con Io «cam­
bio dì lettere tra lui e Brez­
nev, la posizione del suo in­
terno contraria alla vendila 
di armi alla Cina, come a 
qualsiasi altro paese non allea­
lo. « Da dieci anni — sollo-
linea — noi seguiamo una po­
litica coerente, che ci vincola 
a fornire armi ed allrezzatnre 
militari soltanto ai nostri al­

leati. I'3 Cina non è un no­
stro allctto e perciò noi non 
forniamo armi alla Cina, uno 
ne forniamo neppure al Giap­
pone D. Il rifiuto resta fermo 
anche a rischio di compromet­
tere le relazioni commerciali. 
Ma « i cinesi conoscono la no­
stra politica e non ci hanno 
chiesto armi ». . 

La presa ili posizione del 
cancelliere sul conflitto nel 
sud-est asiatico va in effelli ol­
ire quelle che « Î e Monde », 
in un editoriale apparso in fi­
ne di settimana, definisce le 
a prudenze di linguaggio » del­
la dichiarazione dell'Eliseo, al­
lenta a non citare esplicitamen­
te alcun paese e ad enunciare 
princìpi generali; e tuttavia 
a traducibile in chiaro». ^ , 

In ogni modo, osserva lo 
stecco giornale, anche la po­
sizione francese nei confron­
ti di Pechino ha registrato un 
irrigidimento: mentre all'ini­
zio della settimana « la ten­
denza era a mettere sullo stes­
so piano vietnamiti e cinesi ». 
ora Parigi « condanna implici­
tamente l'offensiva cinese e 
chiede una misura concreta: il 

. ritiro delle truppe di Pechi­
no ». Questa evoluzione « è 
l>erfet!amcnle logica nella mi­
sura in cui è doveroso con­
dannare ogni ricorso all'inta-
sinne per regolare i conflitti e 
anche nella misura in cui la 
offensiva ma«iccia lanciata da 
Pechino rappresenta una «com­
messa demenziale sulla passi­
vità «ovielica ». 

E* da respingere, ©««erva an­
cora « Le Monde ». la lesi «e-
rondo coi le prr*e di porzio­
ne lede«ca e francese *areb-
Ix-ro il frullo di • pre«*ioni » 
americane, dal momento che 
la pn-ii/ionp americana e so-
«tan/ialmentr diversa. « Lungi 
dal rapprr*entare un allinea­
mento sulle posizioni america­
ne. l'evoluzione della posizio­
ne francese «oltolinea, al con­
trario. l'accentuazione di nna 
divergenza, accentuazione che 
potrebbe d'altronde ripercuo­
ter*! «ni progelli di vendita di 
armi difensive francesi alla 
Cina ». 

L'attacco continuerà 
• (Dalla prima pagina) 

infine: « Esiste qualche rischio 
in tal senso, che peraltro la 
Cina doveva correre*. 

Stando all'interpretazione 
fornita dal presidente del­
l'agenzia di stampa giappone­
se cKyodo>. Takeji Wataba-
ne. che ha partecipato al-
rincontro con Deng. il vice-
primo ministro avrebbe lascia­
to trasparire una disponibili­
tà della Cina a ritirare le 
proprie truppe dal Vietnam 
anche se il Vietnam non ri­
tirerà le sue truppe dalla 
Cambogia. E' un'interpreta­
zione che registriamo, a tìtolo 
d'informazione, anche se no­
tizie diffuse ieri dalla stessa 
agenzie «Kyodo» — che ri­
ferisce una telefonata rice­
vuta da un diplomatico giap­
ponese ad Hanoi — afferma­
no che i combattimenti in 
corso «hanno raggiunto ora 
la stessa intensità di quelli 
della guerra americana in 
Vietnam* e non accennano 
a diminuire. 

Tale valutazione sull'entità 
dei combattimenti è stata data 
ieri, del resto, anche da radio 
Hanoi, la quale ha ribadito 
che il conflitto in corso fra 
Cina • Vietnam non è € limi­

tato* (come sostiene Pechi­
no). ma è una *vera* guer­
ra (scatenata dalla Cina), che 
potrebbe estendersi e con con­
seguenze gravi e addirittura 
tragiche * anche ad altri pae­
si. « Vorremmo riuscire — ha 
detto l'emittente vietnamita. 
secondo quanto riferiscono di­
spacci delle agenzie AFP e 
UP — a tenere testa agli ag­
gressori per prevenire il pe­
ricolo di una guerra su va­
sta scala, che minacci l'esi­
stenza ài tutte le nazioni*. 
La radio ha aggiunto che la 
Cina ha attualmente impe­
gnato contro il Vietnam al­
meno 25 divisioni (e più di 
quante ne avessero impegna­
te gli americani*) e sta. inol­
tre, ammassando ai confini 
alcune centinaia di aerei e al­
tri sette corpi d'armata. 

Sempre radio Hanoi ha an­
nunciato che fanterie cinesi. 
appoggiate da carri armati 
ed artiglierie, hanno sferrato 
un attacco nella zona di Cam 
Duong (250 km.a nord-ovest 
della capitale vietnamita) tra 
il 24 e fl 25 febbraio, suben­
do pesanti perdite. 

Da fonti thailandesi si af­
ferma che le città vietnamite 
prese dai cinesi sarebbero fi­
nora quattro: Cao Bang. Mong 
Cai. Lao Cai • Lai Chau. 

Cina non è in grado di riem­
pire aa sola un tale vuoto. 
L'andamento stesso dei com­
battimenti in Vietnam lo di­
mostra. L'unica < forza che 
potrebbe contrastare la « mi­
naccia » rappresentata dalla 
alleanza URSS-Vietnam sa­
rebbe una alleanza Stati Uni­
ti Cina, con Giappone e India 
in qualche modo associati. 

Il « New York Times » non 
suggerisce affatto che questa 
debba essere la strada da se­
guire. Ma ciò sembra implici­
to in tutto il ragionamento. 
Dal quale scaturisce una ipo­
tesi. E cioè che l'attacco ci­
nese al Vietnam sia stato 
sferrato anche per rendere e-
vidente la necessità di un'al­
leanza ti a Pechino e Wa­
shington. La Casa Bianca 
sembra estremamente restia 
a giungere ad una tale con­
clusione. Il messaggio dì Car­
ter recato da Blumenthal a 
Pechino lo conferma. Ma è 
verosimile anche la possibili­
tà che i cinesi non intendano 
tanto parlare a Carter quanto 
alla destra del Congresso che 
su una pretesa o reale supe­
riorità militare sovietica ha 
concentrato il fuoco deHa 
campagna contro l'attuale 
presidente. E in effetti Deng, 
nel corso della sua visita a 
Washington, ha speso molto 
tempo per spiegare ai con­
gressisti i termini della € mi­
naccia * rappresentata dal­
l'URSS sia in Asia sia nel 
Golfo Persico. E parlando 
con Carter il vice primo mi­
nistro cinese ha lasciato ca 
dere una affermazione assai 
significativa e grave. Ricorda­
tevi — egli ha detto in so­
stanza — che il Giappone 
dopo aver attaccato la Cina 
ha attaccato l'America. 
L'URSS potrebbe seguire la 
stessa strada. 

Alla Casa Bianca Deng non 
ha trovato consensi a questa 
sua tesi. Ma ha agitato le 
acque del Congresso il cui a-
rientamento è oggi tale da 
condizionare fortemente la 
politica di Carter. L'analisi 
del « New York Times * da 
una parte e le dichiarazioni 
di Schlesinger e di Brown 
dall'altra sembrano indicare 
che Deng non ha del tutto 
parlato al vento. Lo sforzo 
della amministrazione per 
cercare di convincere Pechino 
a 'cessare l'intervento in 
Vietnam parte dal timore che 
ogni 'giorno che passa la* re­
sistenza vietnamita e l'effica­
cia dei rifornimenti sovietici 
possono, rafforzando l'analisi 
del *New York Times*, dar 
maggior voce in cavitolo ai 
cinesi nel loro tentativo di 
influenzare il Congresso e 
costringere Carter a uscire 
da una « neutralità * del re­
sto assai ambigua. 

Ma il terreno sul quale la 
destra può ottenere nell'im­
mediato successi maggiori è 
quello del Golfo Persico. 
L'amministrazione è stata let­
teralmente subissata di criti­
che per l'azione « incerta e 
contraddittoria * condotta nel 
corso della crisi iraniana. 
Carter ha cercato di tampo­
nare le accuse mostrando 
che, in definitiva, il dialogo 
con Khomeini è stato ingag­
giato in tempo per protegge­
re la sostanza degli interessi 
americani. Gli si. risponde 
che la situazione in Iran non 
è chiara e che il pericolo di 
sommovimenti a catena tn 
tutta l'area del Golfo Persico 
non si è affatto allontanato. 
Né il viaggio del ministro 
della Difesa Brown a Riad. 
ad Amman, a Tel Aviv e al 
Cairo ha disinnescato la mic­
cia. La famosa e barriera » 
che avrebbe dovuto essere 
rapprestntata dalle armi for­
nite all'Arabia, allo Yemen, 
all'Egitto e a Israele con un 
punto di saldatura nella fir­
ma del trattato di pace tra il 
Cairo e Tel Aviv si è dimo­
strata assai fragile, nonostan­
te un minimo di speranza 
riacceso dalla notizia di un 
nuovo possibile vertice tra e-
giziani e israeliani. Di qui gli 
accenni di Brown e di Schle­
singer alla possibilità di una 
dislocazione di forze ameri­
cane nel Golfo Persico per 
e proteggere interessi vitali 
degU Stati Uniti ». Fino ad 
ora si era rimasti nel vago a 
proposito di quali fossero ta-

• li « interessi vitali *. Adesso, 
invece, è stato detto chiara­
mente. Ciò significa, in defi­
nitiva, che l'America di Car­
ter può trovarsi nei prossimi 
giorni a dover operare scelte 
strategiche e politiche dì e-
norme rilievo. E a doverlo 
fare nel contesto di un rap­
porto con l'URSS in cui pre­
vale l'elemento della conflit­
tualità e non quello della 
cooperazkme. E* difficile sta­
bilire quale potrà essere il 
terreno pia immediato, se 
l'Indocina o il Golfo Persico. 
Ma è evidente che l'uno in­
fluenzerà l'altro. 

Alberto Jacovfello 

Gromiko critica Washington 
Polemica per l'uso spregiudicato della « carta cinese», ma hello stesso tèmpo sollecitata una ra­
pida firma dell'accordo SALT - Le valutazioni di Mosca sulla situazione del conflitto a dieci giorni 
dall'inizio - L'atteggiamento di fronte alle prese di posizione di Bucarest, Belgrado e Pyongyang 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — Parlando ieri del 
conflitto cino-vietnanuta. il 
ministro degli esteri sovietico 
Andrei Gromiko è tornato a 
ribadire la validità della di­
chiarazione del Cremlino (ri­
chiesta dell'immediato ritiro 
delle truppe di Pechino dal 
Vietnam) ed Ita denunciato la 
pericolosità delle azioni av­
viate dalla Cina « contro la 
distensione, il disarmo e la 
coesistenza pacifica >. In 
questo contesto Gromiko ha 
rilevato che la manovra che i 
cinesi cercano di mettere in 
atto è quella di creare motivi 
di tensione nei rapporti tra 
URSS e Stati Uniti. Gromiko 
in tal senso ha precisato che 
anche in America vi sono 
forze che si oppongono al 
processo di distensione favo­
rendo. cosi, la politica cinese. 
« E' quindi più che mai ne­
cessario — ha detto — supe­
rare queste difficoltà e giun­
gere alla firma degli accordi 
SALT battendo quegli schie­
ramenti d'oltre oceano die 
cercano di porre ostacoli ». 
« L'Unione Sovietica — ha 
continuato il ministro — nota 
con preoccupazione che in 
America si registrano alcuni 
fatti che vanno contro il pro­
cesso di distensione: viene 
accresciuto il bilancio milita­
re. viene lanciato un nuovo 
programma di armamenti e 
viene giocata, in particolare. 
la carta cinese ». Tutti questi 
tentativi — ha precisato 

Gromiko — non fanno altro 
che creare motivi di tensione 
nei rapporti bilaterali e, quel 
che è -più grave, possono faci­
litare e gli appetiti di Pechino 
nei ' confronti di terre stra­
niere ». L'URSS — ha detto 
concludendo Gromiko — si 
batte e si batterà per la 
normalizzazione delle relazio­
ni con gli Stati Uniti puntando 
ad avere relazioni stabili e 
costruttive sulla base dei 
principi dell'eguaglianza e del 
rispetto reciproco. 

La stampa sovietica intan­
to. pur tenendo conto della 
« delicatezza » dell'intera 
questione (rapporti con la Ci­
na. equilibrio USA-URSS. trat­
tative SALT, contatti per un 
eventuale vertice Breznev, 
Carter, eccetera), comincia a 
fornire alcune chiavi per 
comprendere aspetti meno 
noti del conflitto cino-viet-
namita. 

Ne escono, per lo meno a 
Mosca, indicazioni che pos­
sono contribuire a precisare 
meglio la posizione del cam­
po socialista che si è schiera­
to decisamente a favore del 
Vietnam. 

Circa la situazione militare. 
i sovietici — citando fonti 
vietnamite, dispacci diploma­
tici e servizi dì osservaWi 
militari — - insistono nell'af-
f erma re che si è di fronte ad 
una offensiva e in grande sti­
le » lanciata da Pechino. Si 
precisa che le truppe della 
RPC sono dotate di « mezzi 

moderni » e che l'aggressione 
è stata preparata « secondo 
un preciso piano volto ad ac­
cerchiare l'intera fascia di 
frontiera ». Sarebbero oltre 
venti le divisioni cinesi pe­
netrate nel Vietnam. 

Per quanto riguarda la ri­
sposta delle forze armate di 
Hanoi i sovietici puntano a 
sottolineare i successi e il 
grado di mobilitazione delle 
unità difensive. Ma è eviden­
te — anche dal tono dei ser­
vizi che appaiono sulla stam­
pa e dai commenti fatti in 
apposite riunioni — che la 
pressione cinese è notevole e 
che lo sforzo che i vietnamiti 
stanno facendo in queste ore 
« è eroico ». Nessuna infor­
mazione viene data sul tipo 
di e aiuto militare » che giun­
ge ad Hanoi dai paesi socia­
listi. 

Ma osservatori politici fan­
no rilevare che l'invio di aiu­
ti è « normale ». Contempo­
raneamente — si dice — mai 
l'URSS cercherà di « far pre­
cipitare la situazione ». Si af­
ferma a tal proposito che « i 
cinesi • vogliono ' ' portare 
l'URSS ad intervenire diret­
tamente » creando così un 
« terribile focolaio » che a-
vrebbe conseguenze < pauro­
se». - ' \ • . * 

Per quel che riguarda la 
situazione diplomatica, a 
Mosca il ministero degli e-
steri è in contatto continuo 
con Hanoi e Phnom Penh. Si 
svolgono consultazioni al 
massimo livello che vedono 

Ancora 
*i fi 

impegnati membri dell'Ufficio 
politico. Il Cremlino — que­
sto si fa rilevare — cerca di 
« salvare la pace nel sud est 
asiatico » e di non « cedere 
alle provocazioni ». Si riba­
disce quindi il valore del do­
cumento del governo, ma si 
respinge la ' parola e ultima­
tum » che è stata usata in 
occidente per qualificare la 
dichiarazione. L'URSS — si 
precisa — ha avvertito Pe­
chino con un preciso mas­
saggio: le truppe cinesi devo-
na lasciare il territorio viet­
namita. E' l'affermazione che 
l'URSS è pronta a rispettare 
gli impegni di amicizia e di 
collaborazione con il Vietnam 
va vista in questo quadro. 
L'URSS — si sottolinea — è 
alleata del Vietnam e farà 
del tutto per aiutare il paese. 

Questo non significa una 
mobilitazione delle truppe 
sovietiche. In pratica: si con­
ferma che vengono fomiti 
aiuti al Vietnam, ma si re­
spingono notizie su invìi di 
truppe e su uno stato di mo­
bilitazione ai confini (on la 
Cina. 

Per quanto riguarda la 
prospettiva ambienti diplo­
matici precisano che si sta 
cercando una soluzione nel­
l'ambito delle Nazioni Unite. 
Ma si insiste nel sottolineare 
che il Vietnam non potrà 
mai accettare uno stato di 
invasione. Quanto agli ameri­
cani che insistono nel mette­
re sullo stesso piano l'inva­
sione cinese con l'intervento 

vietnamita in Cambogia i so­
vietici ripetono che la que­
stione « non può essere pre­
sentata in questo modo ». 

Un punto particolare sul 
quale a Mosca si insiste è 
quello del rapporto con gli 
americani. Si condanna aper­
tamente la * doppiezza » della 
Casa Bianca e si torna ad 
insistere sulle « responsabili­
tà » che Carter si è assunto 
ricevendo Deng Xiaoping e 
dandogli, in pratica, un < ap­
poggio ». Per quanto riguarda 
le relazioni dirette Cremlino 
Casa Bianca i sovietici cer­
cano di non far riferimento 
al vertice Carter-Breznev 
del quale, invece. Gromiko e 
Vance hanno già parlato ne­
gli incontri dei mesi scorsi. 

Ultima questione: l'atteg­
giamento dei coreani, romeni 
e jugoslavi di fronte all'at­
tacco cinese al Vietnam. 
Mosca è entrata in polemica 
con gli jugoslavi attaccandoli. 
por alcuni articoli apparsi sui 
loro quotidiani. Non c'è, ov­
viamente. un riferimento di­
retto al governo o alla Lena 
dei comunisti. Della linea 
scelta dai coreani — e cioè 
dì ncn dar notizia dell'attac­
co cinese — non si fa cenno. 
così come non si parla delle 
posizioni dei romeni. A que­
sti temi la ' stampa non fa 
cenno nei commenti. Ci si 
limita solo a riportare fraiv 
di agenzie occidentali. 

Carlo Benedetti 

situazione 
di «stallo» 
al Consiglio 
di sicurezza 

NEW YORK - Il Consiglio 
di sicurezza dell'ONU tornerà 
a riunirsi oggi per prosegui­
re la discussione sulla gravis­
sima situazione determinatasi 
nel sud-est asiatico. Appare 
molto difficile, comunque, che i 
quindici paesi che fanno par­
te del Consiglio riescano a 
concordare una mozione di 
compromesso capace di evi­
tare il « veto » della Cina o 
dell'URSS. 

Anche nella seduta di do­
menica. prima del breve ag­
giornamento. i delegati so­
vietico. Kharlamov, e cinese, 
Chen Chu. hanno infatti ri­
badito le rispettive posizioni: 
condanna dell'aggressione ci­
nese al Vietnam e ritiro delle 
truppe cinesi dal territorio 
vietnamita (URSS); condan­
na dell'* invasione * vietnami­
ta alla Cambogia e ritiro delle 
truppe vietnamite dal territo­
rio cambogiano (Cina). 

Sempre domenica, prima 
dell'aggiornamento della se­
duta. erano intervenuti i de­
legati di Singapore, delle Fi­
lippine e della Thailandia. Il 
delegato di Singapore aveva 
proposto il ritiro delle truppe 
d'invasione cinesi dal Viet­
nam e delle'truppe vietnami­
te dalla Camboglia (preannun­
ciando . anche l'appoggio dei 
suo governo ad una eventuale 
nuova -conferenza internazio­
nale sulla questione cambo­
giana). Filippine e Thailan­
dia avevano concordato con la 
posizione di Singapore. 
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UNCYNAR 
L'ALTRO. 

RICETTA DEL GIORNO 
CONSIGLIATA DA 

ERNESTO CALINDRI , 

FRITTO DI CARCIOFI 
E ACCIUGHE 
Ingredienti: (dosi per 4 persone): 8 carciofi, olio, 
succo di un limone, 1 manciata di prezzemolo, 
una macinata di pepe, farina, 1 uovo, pangrat­
tato. Per la -salsa: 4 acciughe. 1 manciata di 
prezzemolo. 1 spicchio di aglio. 1 noce di burro. 
2 cucchiai d'olio, il succo di '1 limone. 
Bollite in acqua'salata i carciofi, mondati di 
ogni foglia dura e tagliati in quattro. Scolateli, 
asciugateti; conditeli con olio, succo di li­
mone, pepe' e prezzemolo trito; e lasciateli 
lì ad imbeversi del contenuto, sino all'ora del 
desinare, ma in ogni caso per non meno di 
mezz'ora. Indi, infarinateli, passateli nell'uovo 
battuto; ripassateli nel pangrattato; metteteli 
nel tegame; scolatevi sopra l'olio rimasto nel 
piatto; aggiungetene un altro goccio: fateli 
cuocere lentamente. Mentre i carciofi cuo­
ceranno, pulite le acciughe; tagliatele fini, 

-con la mezzaluna, assieme al prezzemolo e 
allo spicchio d'aglio; ponete il trito al fuoco, 
in un piccolo tegame, con olio e burro; 
stemperate. Quando la salsetta. bollendo, 
sarà diventata omogenea disponete i car­
ciofi su un piatto di portata caldo; versatevi 
soprala salsa bollente atta quale avrete ag­
giunto il succo di limone. . . 


